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ROMA — Un grande tecni
co, un artigiano eccezionale: 
clnquant'annl fa In un suo 
monumentale studio Glo-
vannonl dava questo suo 
giudizio su Antonio da San-
gallo 11 giovane. In mezzo se
colo molto si è studiato sul
l'architettura rinascimenta
le, molte sono le novità Inter
pretative, l'immagine di Ro
ma della prima metà del 
Cinquecento è profonda
mente mutata. Ma 11 parere 
di Glovannonl, al di là di 
qualche correzione settoria
le, non è stato ancora orga
nicamente sostituito. Era 
perciò particolarmente inte
ressante Il convegno (pro
mosso dal Centro studi per la 
storia dell'architettura pres
so la sede dell'Enciclopedia 
italiana) sulla figura del 
Sangallo a cui hanno parte
cipato storici e studiosi come 
Tafurl, Bruschi, Bonelll, 
Christoph Frommel. Proprio 
a Frommel (che dirige a Ro
ma la Biblioteca Hertziana e 
che ha dedicato all'arte rina
scimentale alcuni fonda
mentali saggi) abbiamo 
chiesto di darci 11 suo parere 
su questo artista. 

Un convegno sulla figura 
dell'architetto rinascimentale 
che fu contemporaneamente 
tecnico e artista: sulla sua 
opera abbiamo chiesto un 

parere .allo studioso Frommel 

La sintesi del Sangallo 
— Professor Frommel, 

lei pensa davvero che Anto
nio da Sangallo debba esse
re ritenuto un grande tec
nico e un grande costrutto
re, tanto che Roma è piena 
di sue opere, ma non un ar
chitetto di grande creativi
tà? Questa è la posizione di 
Glovannonl, che è stata ri
petuta durante il convegno 
da Renato Boneili. 
•No, forse non è stato il più 

inventivo di tutti, ma nella 
sua opera non c'è solo tecni
ca. Prendiamo ad esemplo 11 
cortile di Palazzo Farnese. 
Lo possiamo confrontare 
con opere di Peruzzl, Bra
mante, Raffaello e di tutto il 
Rinascimento Italiano ed 
europeo. Il porticato del cor
tile ed il vestibolo di Palazzo 
Farnese sono tra le cose più 
belle. E questo è vero in molti 
altri casi. Ad esemplo 1 ba
stioni che abbiamo visto qui 
al convegno sono un esem
plo sorprendente di architet
tura militare. Per fare un 
confronto con 11 presente, 
Pierluigi Nervi è stato consi
derato un ottimo tecnico, ma 
la sua tecnica ha sempre 
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avuto un altissimo coeffi
ciente estetico. Questo è l'a
spetto moderno del Sangal
lo. Ci fa vedere allo stesso 
tempo un'architettura fun
zionale, solida e bella. Non 
costruisce delle facciate, ma 
dei blocchi che funzionano 
Internamente: ogni muro è 
stabile e ha una funzione 
portante, ogni stanza è ben 
congegnata sta dal punto di 
vista funzionale che per la 
vita di ogni giorno. Più di 
ogni architetto del Rinasci
mento ubbidisce a tre pre
cetti dell'architettura mo
derna, forma, funzione e 
struttura. Bramante o Raf
faello partivano più dall'im
magine, lui al contrarlo par
te dalla struttura e dalla fun
zione. 

"Crede che questo at
teggiamento pragmatico 
rispetto ai problemi di prò 
gettazìone derivi dalla for
mazione con i due adi, Giu
liano da Sangallo e Anto
nio il vecchio, che erano ar
chitetti-maestri di legna
me (carpentieri)? 
«Nel Quattrocento non è 

ancora ben distinta, in molti 

casi almeno, la differenza tra 
architetto ed artigiano. Da 
una parte ci sono architetti, 
dotti umanisti, come Alberti, 
Francesco del Borgo (autore 
di Palazzo Venezia), Luciano 
Laurana. Dall'altra ci sono 
coloro che provengono dalle 
file degli artigiani. È il caso 
di Giuliano da Sangallo, di 
Antonio il vecchio, ma anche 
di Antonio il giovane e di nu
merosi altri importanti ar
chitetti che sarebbe troppo 
noioso citare. Avevano co
minciato tutti come "le
gnaiuoli" cioè come carpen
tieri ed erano diventati col 
tempo architetti. Tra gli ar
tigiani il legnaiuolo è quello 
che aveva maggiori respon
sabilità. Preparava 1 modelli 
lignei per 1 capitelli, per le 
basi delle colonne e per tutto 
ciò che sarebbe stato poi 
scolpito. Inoltre doveva co
struire 1 grandi ponteggi per 
sostenere le volte durante la 
costruzione. Era molto più 
importante del muratore, 
del fabbro e dello scalpelli
no». 

— Forse questo giudizio 
crìtico su Antonio da San

gallo deriva anche dal fatto 
che durante la sua carriera 
a Roma si è trovato in con
tatto con personalità forti, 
prima Bramante, poi Raf
faello e più tardi con Mi
chelangelo? 
«Nel 1503 Sangallo abban

dona la bottega degli zìi e di
venta una specie di assisten
te del Bramante. Lo dice lui 
stesso in un frammento di 
biografia. Non sappiamo 
molto di questi primi anni. 
Ma a Firenze doveva avere 
imparato un po' di latino, 
studiato 1 monumenti anti
chi, di cui gli zil si erano mol
to occupati, doveva avere un 
certo bagaglio di cultura 
umanistica, tanto importan
te nella Firenze medicea. Ma 
soprattutto disegnava benis
simo. Una virtù apprezzata 
dal Bramante che nel frat
tempo, cacciati gli Sforza da 
Milano, si era trasferito a 
Roma a studiare le antichi
tà, come dice Vasari. Im
provvisamente il nuovo papa 
Giulio II fa di Bramante il 
primo architetto di Roma; 
allora deve creare una botte
ga ed ha bisogno di giovani 

assistenti. Il migliore era 
senza dubbio 11 ventenne An
tonio (da Sangallo) che cono
sceva la pratica artigianale 
del maestri legnaiuoli, sape
va disegnare ed inoltre dove
va avere un enorme talento 
creativo». 

— La supposta inimici
zia tra Sangallo e Raffaello 
nasce dal problema di chi 
dovesse sostituire Braman
te alla sua morte? 
«Non era una vera inimici

zia. Sono sicuro che alla 
morte del Bramante il papa, 
Leone X, era indeciso tra 
Raffaello ed Antonio. L'al
ternativa era tra il tecnico 
che conosceva perfettamen
te la bottega del Bramante 
ed 1 progetti In corso di ese
cuzione in ogni dettaglio, ed 
11 pittore dalle grandi idee, 
ma privo di esperienza tecni
ca. Se però seguiamo la car
riera del due negli anni suc
cessivi, tra il 1514 e 11 1520 
sono 1 più importanti archi
tetti romani, si vede un gra
duale avvicinamento. Nel 
1516 Antonio è nominato se
condo architetto di San Pie
tro e In tale qualità è assi
stente di Raffaello. Gli ulti
mi tre anni di vita di Raffael
lo sono un momento di stret
tissima collaborazione con 11 
Sangallo. Nei grandi proget
ti, sia per Villa Madama, sia 
per S. Pietro, in alcuni casi 
non si è in grado di distin
guere le idee di Raffaello da' 
quelle di Sangallo. Non direi 
proprio che ci fosse un rap
porto di inimicizia». 

— Parliamo di palazzi, 
un argomento in cui lei è 
l'esperto. Sangallo ne ha 
costruiti molti a Roma. 
Qual è stato il suo contribu
to più significativo? 
«Sangallo ha creato un 

nuovo tipo di palazzo, che, 
naturalmente, non è com
pletamente nuovo. È una 
sintesi di tipi preesistenti. Da 
una parte ci sono 1 palazzi 
fiorentini, Palazzo Medici, 
Palazzo Strozzi, Palazzo 
Gondl. Dall'altra ci sono edi
fici tipicamente romani: Pa
lazzo Venezia, senza bugna
to, senza pietre in vista, un'e
norme massa con delle cor
nici, delle finestre ed un por
tale. Questi modelli li ha no
bilitati con il linguaggio di 
Bramante e di Raffaello. Per 
me 11 risultato più straordi
nario, l'ho già detto, sono il 
cortile e l'atrio di Palazzo 
Farnese. Non potevano esse
re pensati senza Bramante e 
forse senza Raffaello, che pe
rò non hanno Inventato un 
nuovo tipo di palazzo. È sta
to proprio merito del Sangal
lo di essersi servito di ele
menti quattrocenteschi ro
mani e fiorentini e del lin
guaggio molto raffinato di 
Bramante e Raffaello. Ma la 
sintesi è sua. Non bisogna 
sottovalutare una sintesi co
me Palazzo Farnese. Non la 
si può considerare né secon
daria né priva di originalità, 
anche se ne possiamo indivi
duare facilmente le fonti». 

— Per concludere, sono 
emersi durante questo con
vegno dei risultati nuovi? 
«Si, è come un sacco pieno 

di tessere di un mosaico che 
vanno poi ricomposte per In
grandire o precisare l'Imma
gine del Sangallo. Per ora ci 
sono solo delle tessere spar
se». 

E intanto da bravo studio
so tedesco Frommel ha an
nunciato un'edizione com
pleta del disegni di Antonio 
da Sangallo. 

Enrico Parlato 

Nostro servizio 
SASSUOLO — L'orologio di 
pietra in cima al Palazzo Du
cale, segna un tempo inesi
stente (o forse inclassificabi
le?) con un'unica lancetta pun
tata sulle tre (o sul quarto d'o
ra?). Cosa indica? Il tempo di 
Sassuolo o quello dei «Narra
tori dell'invisibile» che sono là 
dentro, riuniti a convegno nel
le stanze del Palazzo? Ormai 
il dubbio si è insinuato e così 
entriamo in questo bellissimo 
edificio, incuriositi, ma agita
ti da inquiete premonizioni e 
forse anche dal timore dei cal
cinacci che sembrano potersi 
staccare da un momento al
l'altro. Dentro, nella sala ar
redata per il simposio, il •rea
le» fugge un po' da tutte le 
parti. Tanto per cominciare, 
tutu i muri ed il soffitto sono 
affrescati con eleganza e con 
l'intenzione di superare la ba
nale bidimensionaUU delle 
pareti e moltiplicano e dilata
no lo spazio con inganni pro
spettivi tranne l'odi, finzioni 
ed anamorfosi Naturalmente 
viene & pensare: come si tro
verebbe Palomar di fronte a 
questa spudorata raffigura
zione dell'irreale? Lui che da
vanti alle visioni più semplici, 
cade nell'insicurezza ed è co
stretto a confessare che la no
stra osservazione del reale de-
ve riconoscere la costante 
presenza della contraddizione 
e dell'incertezza. Sicuramen
te, nel lavoro di questi antichi 
architetti, troverebbe una 
conferma alla sua idea che è 
impossibile rappresentare gli 
oggetti riducendoU alla sem
plicità di qualche schema, 
perché sempre, sotto l'imma
gine più evidente, si nasconde 
un'altra immagine invisibile, 
ma non meno esistente. Co
munque nel salone, oltre ai 
muri decorati, ci sono anche i 
relatori della seconda giorna
ta del simposio su Italo Calvi
no. Daniele Del Giudice legge 
alcune pagine di «Atlante Oc
cidentale». Racconta di acce
leratori nucleari sotterrati in 
Svizzera e di castelli in cui 
l'ombra del mobili ri 

Pubblica lettura di romanzi 
in onore dello scrittore 

scomparso. Ma fu vero omaggio? 

Amici 
e nemici 

di 
Calvino 

sui muri a patto di non aprire 
mai le finestre. Non sembra 
un vero e proprio «reading» 
all'americana, perché quella 
ce la immaginiamo più coin
volgente, magari con il poeta 
un po' ubriaco, con i libri e la 
bottiglia di whiskey sul tavo
lo, mentre recita, si scalda, ri-
ceve gli applausi, attacca 
un'altra poesia. Pero, non è 
neanche una «Lectura» di tipo 
classico, quelle in genere sono 
di Dante, si fanno in qualche 
sala della parrocchia e sono 
tremendamente commentate, 
come un'antologia scolastica. 
£ semplicemente uno che leg
ge un po'di pagine del suo ulti
mo libro pubblicata Dopo c'è 
Gianni Celati, che ha raccolto 
le pagine dei diari di un viag
gio al delta del Po, da cui ha 
anche tratto dei racconti 
(«Narratori delle pianure»). 
Adesso preferisce leggerle co
si come tono, costuUe solo 

non rimaneggiate nell'elabo
razione m un diario che deve 
diventare racconto. Uomini in 
bicicletta, tedeschi con bino
colo, scuola-bus gialli, scolari 
che salutano le macchine che 
passano, vecchi seduti ai tave-
Uni della pizza, cartelli stra
dali, gatti morti per la strada. 
n paesaggio è ben visibile, vi
sto e poi rivisto nella seppur 
semplice operazione di riem
pire le pagine di un diario. 
Quello che resta invisibile, è 
la realtà che anima questo 
paesaggio, Celati sembra stu
pirsi che i bambini salatino, 
che agli incroci d siano le se
gnalazioni stradali, che un uo
mo che pedala in bicicletta 
abbia gambe, braccia ed occhi 
come suoi A tal punto che la 
realtà, resta veramente al di 
fami delle pagine, quasi irrag-
f»»/"^^^^«««j»^^"«»^^ ^^^^^«» » f^^^^ v^r^^»»«»»^»j«fja»^^»j«f«)> 

dello scrittore e sembra esi
stere solo nella possibilità che 
lui ha di darle aa noma, di ri

italo Calvino in una foto i 

chiamarla alla memoria sotto 
forma di una dffìairtnw. di 
catalogarla nel mondo ordina
to delle lettere. E cosi, tatto 
viene dettagliatamente de
scritto, elencato, classificato 
e quasi sillabato in una lettura 
stupita che ripete: biciclette, 
viandanti, crinali. Ca Venier, 
forme oblunghe, bicchieri, 
vecchi ai tavolini. Un distacco 
dal reale che causa anche un 
volontario distacco da qual
siasi tipo di racconto e si limi
ta a trasmettere paesaggi so-
spesi nell'invisibile volontario 
di chi ha deciso che è meglio 
non vedere. 

Calvino spiegava che 0 suo 
gioco di narrare sa eventi non 
direttamente acessibui alla 
vista o al senso cornane, era 
causato da TP» ttinifliw verso 
dò che è nascosto e che cam-
btaU valore di db che è noto. 

tiooe se si distacca dal reale 
al punto da stupirsi di 

i nel marzo del 1981 

re che il mondo è percorso da 
forme note e prevedibili? 

Ginevra Bompiani è preoc
cupata dalla derivazione dei 
caratteri e fi chiede perché la 
morfologia ddTaomo cambia 
con il tempo, mentre il suo ca
rattere no? Legge alcuni suoi 
pensieri, formulati attorno a 
onesto problema ed è incerta 
sulle ragioni per cui si passa-
no gran parte deUe giornate 
nella semplice ricerca di in
gannare Q tempo: bevendo, fu
mando, ascoltando musica, 
leggendo, scrivendo. Mi viene 
in meste che una parziale ri
sposta l'aveva già data Flaia-
no quando diceva: Se non est-
stesse la noia, non esistereb
bero gli scrittori. La concb> 
stane della Bompiani è diver
sa: Ilo ai riconosce nel tempo 
solo per fuggire da sé. 

Il simposio dei narratori 
dtn*urvhBMle, è orfanizzato 
la modo artBufedpuaare ed 
al termine degli interventi de

gù scrittori, si apre un dibatti
to a ed partecipano motti de-
gli «scienziati» che avevano 
dato vita alla prima giornata. 
Ce qualche allegra polemica 
e R. Pierantoni: studioso della 
visione (ed organizzatore di 
una piccola mostra sull'illu
sione ottk^ presente in un'al
tra sata m questo stesso palaz-
to) landa delle accuse. Il testo 
delle comunicazioni steatifi-
<±e —dice —daU-SOOlnpoi, 
si è progiesslvamente unpo-
verito del contributo lettera-
rio personale dell'autore, fino 
a diventarne assolatamente 
privo e quindi identico in tutte 
le sue forme e variabile solo 
nel contenuto degli argomenti 
trattati. Ascoltando ocgiqèe-
sti esempi di narrazione — 
continua il Pierantoni —etica
mentei perfetti ma che cerca
no di limitarsi esclasivamenta 
ad un'osservazione il aia noa-
s ^ estranea ó*fle còse ede. 
glTavvenimenti, viene questo 
ftsbbJo: aga ai i f c t e forse* 

frustrare il lettore e quindi 
anche il narratore, togliendo
gli il lato personale che forse è 
runica grande cosa che resta 
ancora appannaggio dello 
scrittore e non delio scienzia
to? 

Gli «Scrittori dell'invisibi
le» rispondono e sono argo
mentazioni dettagliate ed irri
ducibili, estese ed embricate, 
emblematiche e dialettiche. 
raffiguranti ed incorporee e 
spesso aleggia il fantasma di 
Palomar che forse cammina 
assorto ad cortile del Palazzo 
Ducale cercando di «vedere* 
ano degli alberi che si innalza
no imponenti proprio ndrnez-
so; e a volte vede il legno e non 
vede l'albero, vede le foglie 
chedmaovonoalventoenon 
pia l'albero, vede un germo
glio. U f̂rnttojche cade e non 
c'è l'albero. Eppure — pensa 
—non e*è niente di apperente-
meate pia semplice come la 
visione di aa albero. Quello 
che è difficile è 0 ricondurre 
la realtà adisroscbemapre-

OCTCSCv A onesto 
__ ed assume ano» 

^ e d imprevedibili forme. Ha 
forse, sono proprio queste for
me individuali che apnartea— 
fono a chi osserva e aoa al 
reale, quelle che vengono ri
cadeste ad aa narratore e quel-
le che gU adenziati (l'ha detto 
anche Pierantoni) invidiamo 
agU scrittori. Nel frattempo a 
reading è finito. Uno scrittore 
americano un no* barbone di-
ceva: BevetU aa altro drink, 
poi mi arrampicai dì nuovo 
sai pnlconocnko. Le mie pre-
ferite le riservavo sempre per 
il finale. E cosà cheti fa da 
bambini- Riserva a meglio 
perU finale. 

Ma uscendo fuori dal Palaz
zo sembra che per nd non d 
sia stato aa inizio ed una fine, 
ad primo baio l'orologio se-

Ca sempre il quarto d'ora (o 
tre?) ed insieme al freddo, 

tra la nelle e la camicia, al 
Udabbtocbe adi-tari-

_ _ d 
ed a 

A Ravenna una mostra dedicata 
all'alchimia rievoca la storia 

della ricerca tra chimica e magia 

Quando 
la 

scienza 
sognava 

Guojlìalrno Braytla 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — È In corso (fino a marzo) alla Biblioteca C/as-
sense di Ravenna la mostra Chymlca Vannus: dell'Aleni-
mia o la scienza sognata promossa dai Comune e dalla 
Provincia di Ravenna con la collaborazione di 19 Istituti di 
valenza Internazionale e la sponsorizzazione dell'Enlchem. 

L'alchimia è l'unico mondo, hanno detto Illustri chimici 
del presente e del passato» tatto di realtà e di favola, la cui 
compattezza concettuale doveva segnare con la sua Im
pronta una lunga stagione della cultura europea. È ricerca 
e magia, tecnologia e genio Irrazionale. Materia affascinan
te trova qui a Ravenna un primo momento di «ricostruzione 
storica» supportata da immagini ed epigrammi, allegorie e 
trattati scienti/lei. Scrive infatti 11 curatore della mostra 
Donatlno Domini: «Nella letteratura alchimistica non è ra
ro Il caso In cui le figure allegoriche sostituiscono compie* 
tamente lì testo scritto. Ad esemplo 11 Mutus llber edito per 
la prima volta a La Rochelle nel 1677 e ripubblicato a Gine
vra nel 1702 da Manget nella sua Blbllotheca chemlea cu
riosa è solo un susseguirai di raffigurazioni simboliche sen
za aggiunta di versi o prosa, per cui, come afferma Mino 
Gabriele, l'Intrinseco valore comunicativo dell'opera risie
de nella esclusiva raffigurazione simbolica». 

Dunque, l'Intento degli organizzatori è stato quello di 
affrontare una materia che nel corso del secoli ha conserva
to, nonostante l'incessante aggiornamento tecnologico (e la 
presenza dell'Enlchem è emblematica), un alone esoterico. 

Probabilmente, la chimica è l'unica scienza che non ha 
rotto completamente col proprio passato. Cambiano t mezzi 
a disposizione, ma li mito della «pietra filosofale» (che cam
bia. nome nell'epoca contemporanea) resta. SI cercano In
cessantemente tarmaci miracolosi, nuove fibre, materiali 
Indistruttibili, nuove sostanze che migliorino la vita uma
na, o che la peggiorino, come un tempo si cercava la formu
la magica dell'ora 

Attraverso dipinti, incisioni manoscritti, codici miniati 
d percorre una strada che dair«Udvo filosofico» attraversa 
l'allegoria del «vaso ermetico» per terminare alla fotografia 
del prodotti della «moderna alchimia». 

L'alchimia era scienza e saggezza perché cercava per 
l'uomo una salute splrutuale e materiale. È riduttivo e ba
nalizzante, secondo Van Lennep, considerare l'alchimista 
solamente come comi che cercava di mutare II metallo in 
oro eprodurre un elisir di lunga vita. PergU alchimisti tutu 
i corpi erano composti, come nella teoria di Aristotele, di 
quattro elementi. La pietra filosofale — sintesi perfetta del 
quattro elementi — poteva cambiare qualsiasi metallo In 
oro. n processo di trasmutazione si fondava sulla convin
zione che tutti I metalli contenessero zolfo e mercurio. U 
metallo più perfetto, l'oro, contiene la quantità massima di 
mercurio. Zolfo e mercurio venivano assimilati simbolica
mente alle nature maschile e femminile del corpi per estui
mele la fusibilità eia combustibilità di ogni metallo. Bene, 
questa teoria della trasmutazione che Jba occupato le menti 
più grandi (Alberto Magno, Isacco Newton) ebbe un ruolo 
assai positivo Dell'Origine e nel progresso della chimica 
scientifica. £ provocò scoperte. 

Za sostanza delIWenimlsta sognatore e mago sono nate 
la corrente di pensiero empirica (la chimica, appunto) e 
l'utopia. La prima ha dato praticamente origine alla scien
za o meguo alla cultura scientifica mentre la seconda ha 
tatto scaturire Ja cultura umanistica. Già nd 1200 Ruggero 
Bacone parlava di una alchimia operativa epratica e alluna 
alchimia speculativa. E anche la religione — soprattutto 
con l frati — prima deJITnmilsiifone, sperimentò la portata 
spirituale dell'alchimia, 

Idisegni e le incisioni di BruegeLi dipinti di Pietro Lon-
ght, le medaglie, J volumi preziosi, f manoscritti olandesi 
Inglesi, francesi e tedeschi, le teorie di Paracelso e di Corne-
Uus, esposti a Ravenna assieme a veri strumenti alchemici 
(I primi laboratori di chimica) svelano il mondo che 11 cir
condava, le espressioni letterarie ed artistiche, la cultura 
del tempo che le conteneva. Testimonianze assai più pro
fonde di un passato che cercava l'albero della giovinezza, Ja 
quadratura del circolo, e poi lprimi forni per la fusione, le 
ampolle ermeOche per Ja trasformazione del mercurio, ma 
anche f vizi e le virtù, li primo laboratorio, le follie dell'al
chimista. Poi 11 laboratorio diventa una fucina, e 1 forni egli 
alambicchi già sono più sanili al moderni altoforni. B an
che l'antica tavola degli dementi assomiglia a quella mo
derna. 

l a mostra Chymlca Vannus è In sostanza la rappresen ta
t t o » o>lo>sJderio ed empiria, una con tamlnajtóne tra rea-
le ed immaginario é scJenaa che mterpretai fenomeni ma
teriali delta natone l'animismo c ^ li a<vonipagrA 

Andra* Quarmandl 


